
m
istero della sua m

aternità davvero unica, G
iuseppe ha cam

biato il 
concetto abituale di “avere m

oglie”, ha fatto nascere in casa sua un 
figlio non suo, lo ha cresciuto dandogli il m

eglio di sé. A
llora: cre-

dere e am
are, m

a con quali lim
iti e riserve…

?  
* D

i solito per fede si intende una realtà solo personale, o forse an-
che com

unitaria (crediam
o insiem

e quindi siam
o C

hiesa). Pensando 
a G

iuseppe e a M
aria, com

e si può im
m

aginare un credere insiem
e-

in-due? C
on quali fatiche e con quali positività? 

* se abbiam
o ricevuto il dono e la m

issione di diventare padre o 
m

adre…
 quali successi e sconfitte abbiam

o incontrato? C
osa ab-

biam
o insegnato? C

osa abbiam
o im

parato?  
* C

om
e le nostre com

unità cristiane possono – oggi – generare ra-
gazzi e giovani cristiani?  
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[dopo che D
io gli ha annunciato che il M

essia sarà un suo figlio] 
«C

hi sono io, Signore D
io, e che cos’è la m

ia casa, perché tu m
i ab-

bia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi oc-
chi, Signore D

io: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un 
lontano avvenire…

 Per am
ore della tua parola e secondo il tuo cuo-

re, hai com
piuto tutte queste grandi cose, m

anifestandole al tuo ser-
vo. Tu sei davvero grande, Signore D

io! N
essuno è com

e te…
 

O
ra, Signore D

io, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla 
sua casa conferm

ala per sem
pre, e fa’ com

e hai detto. Il tuo nom
e 

sia m
agnificato per sem

pre così: “Il Signore degli eserciti è il D
io 

d’Israele!”. La casa del tuo servo D
avide sia dunque stabile davanti 

a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, D
io d’Israele, hai rivelato 

questo al tuo servo e gli hai detto: «Io ti edificherò una casa!»…
 

O
ra, Signore D

io, tu sei D
io, le tue parole sono verità. H

ai fatto al 
tuo servo queste belle prom

esse. D
egnati dunque di benedire ora la 

casa del tuo servo, perché sia sem
pre dinanzi a te! Poiché tu, Signo-

re D
io, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è 

benedetta per sem
pre!». 

4° D
omenica di Avvento - anno A

 

«Egli fece come gli aveva ordinato l’angelo» 
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O
 D

io, Padre buono, tu hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo 
am

ore scegliendo il grem
bo purissim

o della Vergine M
aria per ri-

vestire di carne m
ortale il Verbo della vita: concedi anche a noi di 

accoglierlo e generarlo nello spirito con l’ascolto della tua parola, 
nell’obbedienza della fede. Per C

risto nostro Signore.  
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M

atteo ci racconta l’esperienza preziosa di G
iuseppe. Egli è l’uom

o 
giusto e uditore della Parola, D

io gli rivela il m
istero della gravi-

danza di M
aria. D

iscendente del re D
avide, deve dare il nom

e a 
G

esù e annunciarlo com
e il com

pim
ento della storia della salvezza. 

U
om

o affidabile, educa la giovane um
anità del Figlio di D

io. U
om

o 
di fede e persona pratica, obbedisce senza discutere. 
C

osì fu generato G
esù C

risto: sua m
adre M

aria, essendo pro-
m

essa sposa di G
iuseppe, prim

a che andassero a vivere insiem
e 

si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. G
iuseppe suo spo-

so, poiché era uom
o giusto e non voleva accusarla pubblicam

en-
te, pensò di ripudiarla in segreto. 

 
P

erò, m
entre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve 

in sogno un angelo del Signore e gli disse: «G
iuseppe, figlio di 

D
avide, non tem

ere di prendere con te M
aria, tua sposa. Infatti il 

bam
bino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà 

alla luce un figlio e tu lo chiam
erai G

esù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati». T

utto questo è avvenuto perché si 
com

pisse ciò che era stato detto dal Signore per m
ezzo del profe-

ta: «E
cco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sa-

rà dato il nom
e di E

m
m

anuele», che significa “D
io con noi”. 

 
Q

uando si destò dal sonno, G
iuseppe fece com

e gli aveva ordi-
nato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 



 
C
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* «Ecco com
e fu generato G

esù C
risto». Si tratta di un passivo “teo-

logico”, cioè afferm
a che è D

io il Padre di G
esù. L’assenza di G

iu-
seppe nella generazione del B

am
bino viene più volte sottolineata. 

Per questo crediam
o nella um

anità divina del Salvatore. 
* «G

iuseppe suo sposo». Secondo l’uso ebraico, il m
atrim

onio entra 
in vigore alla firm

a di un docum
ento legale, quindi anche prim

a che 
la coppia vada a convivere. È la situazione di G

iuseppe e M
aria e la 

causa della crisi di G
iuseppe. U

n bim
bo in arrivo era la prova di un 

adulterio, il ché dava al m
arito il diritto (e il dovere, per la sua repu-

tazione) di procedere al ripudio.   
* «Era uom

o giusto e non voleva accusarla pubblicam
ente». Ecco il 

conflitto interiore di G
iuseppe tra due “giustizie” diverse. D

a una 
parte il diritto che la Legge di M

osè gli conferiva, dall’altra l’am
ore 

per la sua sposa, legge interiore che gli im
pedisce di colpirla. In an-

ticipo, egli sente l’appello che G
esù farà in seguito, a lasciare la giu-

stizia dei farisei per seguire quella del R
egno di D

io, la carità.  
* «G

li apparve in sogno un angelo». “A
ngelo” significa m

essagge-
ro: a G

iuseppe giunge la Parola, D
io gli fa conoscere il proprio vo-

lere e lo scopo del suo progetto. Spesso nella B
ibbia D

io parla e agi-
sce quando l’uom

o dorm
e, è inattivo, recettivo (A

dam
o, G

en 2,21; 
A

bram
o, G

en 15,12ss; G
iacobbe, G

en 28,10ss; G
iuseppe, G

en 
37,5ss; Paolo, A

t 16,9-10…
).  

* «Tu lo chiam
erai G

esù». In Luca M
aria dà il nom

e al figlio, M
at-

teo conosce m
eglio l’uso ebraico che dà questo diritto al padre. A

n-
che se non gli ha dato i tratti som

atici, G
iuseppe affida al figlio la 

m
issione da com

piere (“G
esù” =

 D
io salva). C

om
e discendente di 

D
avide, accoglie G

esù in quel glorioso casato e tutti potranno vede-
re in lui la persona del M

essia figlio di D
avide, il R

e definitivo pro-
m

esso in 2Sam
 7. R

icevuto il nom
e, ecco che l’Incarnazione del Fi-

glio di D
io diventa com

pleta, e riceve com
e obiettivo la nostra sal-

vezza. Il nom
e Im

m
anu-el (con-noi-D

io) dichiara che questa Incar-
nazione è D

im
ora di D

io con gli uom
ini, ed è operativa per sem

pre.  
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G
iuseppe è forse l’unico personaggio della B

ibbia a non dire nem
-

m
eno una parola. N

el num
ero di quelli che D

io chiam
a al suo servi-

zio, egli veste i panni del soldato, ascolta ed esegue. A
ltri personag-

gi hanno vissuto così il loro rapporto con D
io: A

bram
o che fu m

an-
dato e andò (G

en 12), ricevette una prom
essa e credette (G

en 15), 
Sam

uele (1Sam
 3,10), Sim

one e i suoi com
pagni (M

c 1,17-18), Pao-
lo sulla via di D

am
asco (A

t 9,5-6). A
lcune volte D

io am
a conversa-

re con il suo eletto, gli rivela il suo am
ore e poco a poco lo attira a 

sé con dolcezza e pazienza (G
er 1,4-10). A

ltre volte chiam
a im

pe-
riosam

ente, perché il tem
po è com

piuto e non si può indugiare (M
c 

1,15); forse è capitato anche a noi di tergiversare su una decisione, 
fino all’istante in cui abbiam

o capito che andava presa e attuata.  
L’obbedienza è com

ponente essenziale della fede. Il desiderio che la 
volontà di D

io sia conosciuta ed eseguita è espresso nel Padre no-
stro. Lo spirito filiale è il contesto che trasform

a l’obbedienza da 
schiavitù a decorazione al valore degli uom

ini e donne di D
io. N

utre 
e approfondisce la fede, perché riconosce a D

io il suo prim
ato, e si 

affida a un Padre che indica ai figli la via che conduce al loro vero 
bene. Q

uesta via im
plica la logica pasquale del rinnegare se stessi, e 

così rende più conform
i all’im

m
agine del Figlio di D

io e perm
ette a 

un um
ile servo di diventare im

portante per la salvezza di tutti. Senza 
G

iuseppe non sarem
m

o qui a parlare di queste cose.  
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* L’obbedienza fa parte del nostro credere in D
io? N

ella nostra 
esperienza di vita quando obbedire è stato un valore, quando invece 
un dolore? 
* Per generare un figlio non basta procrearlo: bisogna dargli il no-
m

e, cioè inserirlo in una storia (usi e costum
i di una terra, la fede dei 

padri…
), riconoscere la m

issione che D
io gli ha dato e indirizzarlo 

per quella strada. N
on basta che sia solo ben educato e allenato a 

farsi i fatti suoi…
 

* C
osa non si farebbe per am

ore? Per M
aria, per vivere con lei il 


